
Trova  il  colpevole.  Caro
benzina,  bassi  salari,
affitti  e  mutui:  colpa  dei
migranti!
I sogni son desideri, cantava la Cenerentola di Walt Disney,
ed è probabile che lo canti anche Giorgia Meloni, e poi ognuno
ha i sogni che si merita e che si coltiva, ovvio. Così si
suppone che nelle fantasie della presidentessa del Consiglio
ci siano desideri intensi e frementi. Tipo questo: vai a fare
benzina,  la  paghi  sopra  i  2  euro  al  litro,  e  mentre  il
contatore del distributore gira più veloce del tassametro di
un taxi tu pensi: ah, maledetta Ue che non sgancia i soldi a
un dittatore africano per fermare l’invasione di immigrati!
Complotto!

Sogno un po’ improbabile, ma si sa, l’attività onirica non si
controlla benissimo, è un po’ come Salvini, fa il cazzo che le
pare. Un altro sogno è che uno va al supermercato e trova che
tutto  costa  il  dieci-quindici  per  cento  in  più  dell’anno
scorso. Quando trova qualcosa che costa uguale, sciambola!, si
accorge che la confezione non è più da mezzo chilo, ma da
trecentocinquanta grammi. Insomma, avrebbe tutti i motivi del
mondo  per  sentirsi  derubato,  truffato,  vilipeso,  e  allora
pensa: ah, dannazione, la sostituzione etnica! Oppure: basta!
Torniamo al sei in condotta!

Il trucchetto di Meloni con l’uso politico dei migranti è un
po’ come la teoria del dolore prevalente: ti do un calcio
nelle palle, così smetti di lamentarti per il mal di denti.
Funziona per un quarto d’ora, e poi non funziona più, ti
restano  due  dolori,  anzi  tre,  se  aggiungi  la  voce
“mutuo/affitto”, anzi quattro, se aggiungi la voce “salario di
merda”. Tutte cose di cui è piuttosto difficile accusare un
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disperato in ciabatte che sbarca a Lampedusa dopo tre anni di
botte, fughe e torture.

In  più,  c’è  l’ardita  arrampicata  sui  vetri  insaponati  e
l’ipercollaudata teoria fascio-vittimista del complotto. È la
Ue che ci manda le barche di neri! No, peggio, è la Ue di
concerto con il Pd! Dove quel che sorprende è la schizofrenia
della narrazione, per cui il famoso Pd sarebbe ora un totale
incapace imbelle in stato confusionale, e un attimo dopo,
oplà,  un  diabolico  tessitore  di  complotti  pluto-demo-
comunitari  per  mandarci  qui  il  disperato  di  cui  sopra.
Disperato, tra l’altro, a cui non insegneremo l’italiano, né
un mestiere, né i rudimenti della nostra gloriosa cultura
nazionale, no. Lo metteremo per diciotto mesi in strutture
realizzate  dall’esercito  “in  località  a  bassissima  densità
abitativa  facilmente  perimetrabili  e  sorvegliabili”  (in
italiano: campi di concentramento), consegnandolo quindi alla
marginalità perenne.

Il tutto mentre la legge-cardine su cui ancora oggi (2023) si
basano  le  politiche  italiane  dell’immigrazione  si  chiama
Bossi-Fini (2002), è cioè intitolata a due antichi leader in
disuso,  scritta  più  di  vent’anni  fa.  È  come  tentare  la
conquista dello spazio con le macchine a vapore, o dire che
l’intelligenza  artificiale  è  regolata  dalla  legge  Cavour-
Giolitti. Ma nessuno ha mai voluto metterci mano seriamente
perché,  alla  fine,  tirare  fuori  dal  cappello  un’emergenza
periodica e improvvisa serve a tutti. Il Minniti degli accordi
con le tribù libiche non è diverso in nulla dalla Meloni che
sbandiera “lo storico accordo” con la Tunisia, promettendo a
un  dittatore  fondi  che  non  dipendono  da  lei,  insomma,
esercitando la nobile arte del venditore di tappeti che i
tappeti da vendere, però, non ce li ha. In tutto questo, a
pagare di più sarà il disperato sbarcato dopo la sua odissea
mediterranea, ieri carne per trafficanti, oggi buono per i
giochetti  politici  di  un  governo  che  non  ne  azzecca  una
nemmeno per sbaglio.
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